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DAVIDE ROMANÒ: ARTE PADRONA DEL TEMPO

«Davide Romanò governa i tempi e i modi del dipingere, come farebbe un registra cinematografico
per le riprese anticipate e posticipate di una vicenda che sarà ricomposta in unica sequenza solo
alla fine, quando le varie momentaneità potranno svolgere un racconto intero, non più episodico,
delle separate inquadrature sequenziali».  Così spiega la Dott.ssa Elena Gollini  evidenziando le
componenti  salienti  della  formula  pittorica  volutamente  anticonformista  di  Romanò.  E  ancora
prosegue precisando:  «Davide è padrone del tempo e di rimando propugna un concetto di arte
padrona del tempo e si rende artefice e fautore della propria intimità poetica, che si offre e si dona
allo spettatore come immagine sottilmente, lentamente, silenziosamente pregnante e permeante. Il
simbolico e virtuale muro protettivo e difensivo rappresentato dalla finezza e dalla ricercatezza
virtuosa dei dipinti, ripara e custodisce qualcosa di sorprendentemente indicibile e indecifrabile,
che scavalca ogni barriera e vincolo cronologico e temporale. È per questo che approfondendo le
radici fondanti del sentire e del sentimento ispiratore che guida la creatività di Davide, non si può
esulare da una certa componente di  intrigante ermetismo narrativo,  che accentua la  voglia di
mimetizzare l'analisi della sua arte volendo svelarla e rivelarla in toto, ma al contempo restando
coinvolti e avvolti da un'allure misteriosa molto affascinante. I significati e i contenuti genetici dei
suoi  quadri  sono  stratificati  e  intrecciati  e  si  moltiplicano  nella  valenza  sostanziale  in
un'articolazione  sfaccettata,  che  muove  man  mano  il  nostro  sentire  percettivo  e  lo  attiva
esaminando il suo, che contiene e conserva molta di quella speciale indicibilità. Se si dovesse fare
un paragone calzante e pertinente sulla produzione pittorica di Davide si potrebbe richiamarla nel
suo estratto  essenziale  ad un carotaggio perpetrato in  un terreno di  sedimenti  geologicamente
antichi,  che  vengono  portati  alla  luce  con  sorprendente  attesa  e  altrettanto  sorprendente
meraviglia. Davide concepisce e visualizza il tempo come se fosse una sostanza plastica con cui si
può dare  una forma,  attribuire  e  conferire  un'esistenza  materiale.  Un tempo del  quale  si  può
inquadrare e classificare la definizione di un ritmo, raffigurando la fugace volatilità dell'evento
poetico che scompare mentre scorre. Questa peculiare facoltà è sostanza strutturale dei suoi dipinti
e ricorda la geniale intuizione del grande registra cinematografico Andrej Tarkovskij che scrive nel
suo saggio del 1986 intitolato 'Scolpire il tempo': “Come si avverte il tempo nell'inquadratura?
Esso  diventa  avvertibile  dove  al  di  là  di  ciò  che  accade  si  sente  una  verità  particolarmente
significativa: quando si percepisce del tutto chiaramente quello che si vede nell'inquadratura non
si esaurisce nella sua raffigurazione visiva ma allude soltanto a qualcosa che si estende all'infinito
al di fuori dell'inquadratura, allude alla vita, come l'infinità dell'immagine. In essa vi sono sempre
più pensieri e più idee di quante non ve ne abbia messe dentro coscientemente l'autore. Come la
vita muovendosi e mutando incessantemente dà a ciascuno la possibilità di interpretare e di sentire
a suo modo ogni singolo istante, analogamente vive nel tempo se anche il tempo non vive in lui”».


